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COSE COSÌ

Piccoli negozi,
un patrimonio
SANDRA TAFNER

  carrelli del
supermercato non

sono più stracolmi, non
c’è più il timore della
carestia. Come ai tempi
della guerra - raccontano i
vecchi - quando mancava
tutto e talvolta la fame
non si profilava solo come
uno spettro ma era realtà.
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LA GESTIONE

Alcuni errori
da evitare
GIOVANNI PASCUZZI

  olti sono convinti che
Boris Johnson non

avesse capito nulla del
Covid-19. Ma noi abbiamo
capito tutto?
In un primo momento, il
premier inglese aveva
detto di non voler fare
nulla per contrastare il
coronavirus.
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DIARIO VATICANO

Settimana santa,  
tempo di martiri
LUIGI SANDRI

  a coincidenza della
pandemia con la

Settimana santa, iniziata
ieri con la domenica delle
Palme, invita a un dato
consolante: il nostro
tempo è caratterizzato
anche da coraggiosi
“testimoni” che danno la
vita per la loro missione.
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BORDON (AZIENDA)

Ieri sette decessi

«Il Trentino
ha retto l’onda»

MATTEO LUNELLI

Il dramma di sette
nuovi decessi, per un
totale che arriva a 217,
e i contagi contenuti ma
comunque alti (58 in
più) dimostrano come il
virus continui a girare
nei paesi e nelle città
del Trentino. Ma ci
sono anche segnali
positivi: i numeri si
sono stabilizzati ormai
da qualche giorno e,
soprattutto, le strutture
ospedaliere sul
territorio hanno retto.
Spiega Paolo Bordon,
direttore generale
dell’Azienda sanitaria:
«Sapevamo che la
settimana scorsa
sarebbe stata decisiva e
avevamo predisposto
fino a cento posti di
terapia intensiva: oggi
abbiamo 80 unità
occupate e i dati ci
dicono che il momento
peggiore di questa
ondata è stato
superato».
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Mascherine al supermercato
Obbligatorie da domani: si troveranno nei punti vendita
  

ggi la Provincia, attraverso la
Protezione civile, porterà 150.000
mascherine alle catene commerciali

che operano in Trentino. Prima di entrare
a fare la spesa in negozio verrà
consegnata una mascherina per cliente in
modo tale che possa essere rispettato
l’obbligo di entrare coprendosi bocca e
naso. La prescrizione entrerà in vigore
domani dopo la firma dell’ordinanza da
parte del presidente della Provincia,
Maurizio Fugatti. E nei prossimi giorni
partirà la distribuzione dei dispositivi
nelle case, grazie ai vigili del fuoco.
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IL DIARIO

La scuola dilata
il tempo
ELIANA AGATA MARCHESE

  e lo spazio diviene
angusto, può dilatarsi il

tempo: è la grande
intuizione della scuola in
streaming. Migliaia di
bambini, ragazzi,
insegnanti partecipano
alla lezione dalla scrivania
in camera, a volte con i
familiari.
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Una famiglia potrà avere
al massimo 100 euro
ogni sette giorni

ANGELO CONTE
PATRIZIA TODESCO

  
arte oggi la caccia ai buoni spe-
sa. La misura, che per ora copre
due settimane di bisogni, vale

2,9 milioni di euro finanziati da Roma.
Il modulo per presentare la domanda
si trova da questa mattina sul sito del-
la Provincia (provincia.tn.it): possono
accedere tutti coloro che sono in gros-
sa difficoltà economica (senza redditi
e con meno di 1.000 euro sul conto
corrente, o con redditi e aiuti come
assegno unico o reddito di cittadinan-
za ma con meno di 3.000 euro). I buoni
vanno da 40 a 100 euro a settimana e
andranno ad aiutare tra i 15 e i 20.000
nuclei familiari. Le famiglie numerose:
«Noi siamo penalizzati».
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GLI AIUTI Il modulo sul sito della Provincia. Minimo di 40 euro per persona alla settimana

La corsa ai buoni spesa
Le domande si possono presentare da oggi

L’INTERVISTA 14

La psicologa: in casa
fermate le liti
con la dolcezza

SPORT 29

Il saluto di Craft:
«Ciao Trento,
mi mancherai»

LUNEDÌ

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Tenna, fermati lontano da casa

Coppia da record:
multata tre volte
Costerà davvero cara la voglia di
passeggiate a una coppia di
Tenna, che è stata multata dalla
Polizia Locale dell’Alta
Valsugana per ben tre volte
nell’arco di pochi giorni. In totale
l’ammontare delle sanzioni sfiora
i 1.700 euro: ogni volta i due
sono stati fermati troppo lontani
da casa. A Pergine sanzionata
una donna: aveva deciso di
concedersi una trasferta fino a
Catania.
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CASE DI RIPOSO:
PIÙ PERSONALE

Una buona notizia
per le case di riposo
del Trentino: gli
operatori del sociale
come Oss, Osa, Ota,
a titolo volontario,
daranno un aiuto
fondamentale
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LEONARDO PONTALTI

La vita ai tempi del coronavirus ci
regala grandi storie di coraggio.
Tutto il personale sanitario sta
dando la dimostrazione di una
professionalità ai massimi livelli e
di un cuore altrettanto grande.
Oggi ci concentriamo sulla figura
di alcune infermiere, che danno
un contributo fondamentale nella
lotta contro il coronavirus. È il
caso delle professioniste
impegnate in un reparto Covid
che ci hanno mandato la foto che
vedete a lato. È il caso di
Valentina Rubbuano, in missione
a Bergamo, e di tante altre.
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Il grande coraggio
delle infermiere:
«È una battaglia»
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(segue dalla prima pagina)

A suo avviso tutte le attività avrebbero
dovuto proseguire come al solito fino a
raggiungere l’immunità di gregge anche
se questo avrebbe comportato numerose
vittime. Di primo acchito è sembrato un
ragionamento cinico. 
Ma se si approfondisce quanto accaduto,
si scopre che i consiglieri di Boris
Johnson, in particolare quelli esperti di
nudging, erano preoccupati soprattutto
da quello che viene definito
“affaticamento comportamentale”: dopo
un po’ di tempo le persone si annoiano di
fare una cosa e iniziano a impegnarsi in
altri comportamenti, a volte
indesiderabili. Ad esempio, se gli
individui vengono posti in quarantena,
potrebbero inizialmente essere molto
ligi, ma poi questa conformità svanisce. Il
ragionamento era: siccome le persone
non resistono a lungo nello stare in
quarantena, ordiniamola solo quando
saremo in prossimità del picco. Come si è
detto, tanti hanno criticato Johnson che
per fortuna ha rivisto la sua posizione.
Veniamo a noi. Da molte settimane sono
in atto misure molto drastiche di
distanziamento sociale imposte dal
governo per contrastare il diffondersi del
coronavirus. Bene (lo sottolineo perché
non voglio ingenerare equivoci sul
punto). Ma possiamo dire che, a
differenza di Johnson, noi abbiamo
capito tutto?
Da nord a sud, giungono notizie di
persone che non hanno preso sul serio
l’invito a stare a casa. Il Presidente della
Liguria Toti, il 2 aprile, ha twittato una
immagine di via Sestri, a Genova, piena di
gente con questo commento: «Così
proprio non ci siamo. Vorrei chiedere a

questi sconsiderati cittadini se davvero
ognuno di loro ha un buon motivo per
essere lì!». Il Presidente della Campania
De Luca ha minacciato di far intervenire i
«carabinieri con i lanciafiamme» quando
ha saputo che a Napoli c’era chi voleva
organizzare feste di laurea. In ogni caso,
ogni giorno i media danno notizia dei
controlli effettuati dalle forze dell’ordine
e dell’elevato numero di sanzioni irrogate
a chi viene trovato in giro senza un valido
motivo. 
Ci sono molte persone che disattendono
i divieti. Difficile individuare le ragioni di
questi comportamenti: sottovalutazione
del pericolo, sopravalutazione della
propria capacità di resistenza al virus,
diffidenza verso le istituzioni, incapacità
di cambiare abitudini, stupidità e molto
altro ancora. Ma il dato è lì.
Incontrovertibile.
Tante sono le riflessioni che si
potrebbero trarre da quanto detto. Ne
cito tre.
1) L’affaticamento comportamentale. Il
problema preoccupava Johnson, come
abbiamo visto. Ma lo abbiamo anche noi.
E più passeranno i giorni più è probabile
che i comportamenti indesiderati e
(autolesionistici) aumentino. C’è chi
pensa che ogni problema si risolva
imponendo divieti e sanzioni, senza
riflettere abbastanza sul fatto che

viviamo, per esempio, in un paese di
evasori fiscali che sono tali proprio
perché se ne infischiano di obblighi e
sanzioni. Ma si possono fare gli esempi
del fumo, del gioco d’azzardo, della
ludopatia tutte attività svolte malgrado la
consapevolezza della loro dannosità.
Onestamente a me non importa nulla che
chi venga colto fuori casa senza motivo
si ritrovi sanzionato anche con il carcere.
Occorre trovare il modo di farlo stare a
casa. Il tema è troppo ampio per
affrontarlo qui, ma è quello delle funzioni
del diritto che vanno ben oltre quella
(spesso inutile) meramente
sanzionatoria. Proprio dall’economia
comportamentale, che sembrava aver
guidato Johnson, possono arrivare dei
suggerimenti utili.
2) Il picco e l’onda. Non passa giorno
senza che gli esperti ci mostrino le curve
degli andamenti di nuovi casi, decessi,
guariti, ventilati. Siamo in attesa del
picco. Forse siamo in presenza di
un’onda stabile. Io non entro nel merito
perché non ho le competenze degli
esperti appena citati. Leggo però il
numero dei morti. In alcune province e
nelle case di riposo. Sono molti, molti di
più se si confrontano al numero di morti
negli stessi contesti e negli stessi periodi
di 1, 2 o 3 anni fa. Le vittime che Johnson
metteva in conto le abbiamo comunque.

E come non pensare, allora, che il
collasso del sistema sanitario non si è
avuto soltanto perché molte persone,
specie anziane, in ospedale non ci sono
mai arrivate? E non discuto nemmeno
delle linee guida della Siaarti
(associazione degli anestesisti) che
hanno messo nero su bianco che gli
anziani non li avrebbero ventilati se
questo avesse significato togliere il
ventilatore ad un giovane: il cinismo non
ha patria. Ma forse è proprio il termine
cinismo la cosa non appropriata.
3) Il futuro. Siamo troppo focalizzati
sull’emergenza da dimenticare tante
cose: ad esempio che ci si ammala anche
di altre malattie. Mancava un piano per
l’emergenza. Ma non stiamo neanche
seriamente pensando ad un piano per la
ripresa. Una cosa la sappiamo: fino
all’arrivo del vaccino bisognerà
continuare ad attuare forme di
distanziamento sociale. Allora, per fare
un esempio, anziché vagheggiare del
giorno in cui si potrà tornare a scuola o
all’università bisognerebbe cominciare a
pensare a come fare lezione massimo a
20 persone per volta in aule tanto ampie
da poterne ospitare, in tempi normali, 5
volte di più. Significa lavorare sugli spazi,
sugli orari, sui carichi degli insegnanti.
Solo per non ritrovarsi ancora una volta
impreparati. 
Boris Johnson ha solo comunicato in
maniera improvvida i problemi
(affaticamento comportamentale,
numero di morti, strategie di lungo
periodo) che anche noi abbiamo. Ma non
basta dare torto a Johnson per pensare
di avere ragione.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

La gestione dell’emergenza

Alcuni errori che andavano evitati
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Molta gente aveva trovato riparo nelle
vallate cominciando a vivere la vita di
quei paesi che erano ancora a misura
d’uomo, la chiesa, la piazza, l’osteria,
la cooperativa. E spesso anche il
caseificio o il contadino con tre-
quattro vacche nella stalla che
riforniva gli sfollati di latte, di burro,
di formaggio.
Al resto pensavano i piccoli negozi,
dove si poteva comprare anche la conserva
nella carta oleata o la farina da polenta e
qualche volta anche un etto di “bombi” per i
bambini. Adesso le botteghe stanno
scomparendo. Molte sono già scomparse anche
nei borghi più piccoli e con loro se ne sono
andate le facce amiche dietro il banco, punto di
ritrovo dove le donne si scambiavano le notizie
del giorno, dove fare la spesa diventava spesso
l’unico svago. E c’era tutto un profumo quando
tagliavano le fette di salame o riempivano una
carta di sgombri.
Qualcuna è tenacemente sopravvissuta allo
spopolamento della montagna, gli anziani sono
rimasti nelle vecchie case e i giovani tornano a
trovarli ma poi se ne vanno e il silenzio diventa
ogni volta più pesante. È un posto
indispensabile il negozio, raccontano, non solo
per comprare il pane fresco alla mattina presto,
giusto in tempo per la colazione, ma anche per
trovare un paio di calze o una camicia da notte
o qualche fazzoletto e il filo e gli aghi o un
gomitolo di lana. 
Purtroppo è una realtà che nei paesi, là dove è
resistita, diventa un’eccezione e ancora più
nelle città, dove i negozi di quartiere sono un
presidio da considerarsi addirittura un
privilegio. Negli ultimi dieci anni in Italia si è
registrata una perdita di circa 200 mila negozi
di quartiere, non soltanto addetti alla vendita di
prodotti alimentari. E dire che quando le cose
cambiano, come sono cambiate adesso sotto i
colpi del virus, sono visti come un’àncora di
salvezza che permette di evitare le code
davanti al grande supermercato, di avere un
rapporto diretto con chi prepara la merce e
confeziona i pacchetti, di non sentirti un
numero della catena di montaggio, tutto in

fretta e avanti un altro.
C’è anche un altro modo per fare la
spesa, per comprare qualsiasi cosa
scelta su un catalogo, c’è l’acquisto on
line, comodo non c’è che dire, offerte
d’ogni tipo, scegli, clicca e la merce
arriva direttamente a casa. Gli anziani,
la gran parte degli anziani, non lo sa
fare.
Intanto la primavera avanza e la
campagna andrebbe preparata per

dare frutti, poi arriverà il momento del
raccolto. E qui saranno guai seri visto che
normalmente - e parliamo solo del Trentino - gli
stagionali fra aprile e ottobre sono circa 13
mila, dei quali il 75 per cento stranieri che per
la maggior parte arrivava dall’est, sui 370 mila
braccianti addetti al raccolto in tutta Italia. Ma
prima gli italiani - dice qualcuno fiero di
imbonire schiere di seguaci - e gli altri se ne
stiano a casa loro. Se sono sui barconi in mezzo
al mare? Che se li prenda qualcuno, noi prima
gli italiani. E allora nei campi, a raccogliere i
pomodori, dovranno andare gli italiani, magari
alle stesse condizioni riservate agli immigrati
che adesso se ne staranno finalmente a casa.
Chissà che il virus riesca a far ragionare gli
uomini, c’è soltanto da sperare. Intanto, dopo
quasi un mese agli “arresti domiciliari”,
qualcuno ha già dato fondo alle scorte di
pazienza e comincia a scalpitare, forse perché
l’impatto con la paura si è attutito e ci si
aggrappa alle poche e prudenti parole di
ottimismo degli scienziati sulla prossima curva
che dovrebbe far intravvedere l’inizio della
discesa o forse perché cifre e statistiche
propinate ogni giorno restano soltanto cifre,
non hanno più l’impatto della novità. Ma
proprio in questo momento è da augurarsi che
la ragione prevalga sull’istinto. Nessuno può
decidere da solo, quindi è indispensabile
organizzarsi la vita con la maggiore tranquillità
possibile, con alcune attività che diventano
routine - come fare la spesa - e con altre che
sono strettamente personali, hobby, impegni
domestici, letture ed ogni tipo di svago
compatibile. Passerà, rialzeremo la testa. E
allora il giorno sembrerà più luminoso e la
notte più stellata.

sandra.tafner@gmail.com

Cose così

Il conforto offerto dai piccoli negozi
SANDRA TAFNER

  L’autonomia ci obbliga
a maggiori attenzioni

  

ignor Direttore, se ha spazio tra
le lettere a lei indirizzate, vorrei
esprimere come anche oggi il go-

verno trentino ha vinto l’ennesima
battaglia di retroguardia: «Mascherine
e guanti nei supermercati». In Lom-
bardia hanno imposto le mascherine
a tutti fuori casa: «Io ti proteggo, tu
mi proteggi e usciamo prima dal Co-
vid 19». Ne riparleremo.

Gianantonio Mott

  
rovo anch’io che in questo momen-
to l’autonomia potrebbe brillare
per imporci di essere più rigorosi.

Questo non gioverebbe solo alla nostra
salute, ma anche all’idea che molti si sono
fatti, soprattutto nell’ultimo periodo, del-
la nostra “specialità”. Essere una Provin-
cia a statuto speciale comporta moltissi-
me competenze, moltissime cose, moltis-
simi impegni. Fra questi, a mio avviso,
anche un impegno a cercare di essere
sempre migliori. Indubbiamente ne ri -
parleremo.

  Grazie ad alunni e prof:
anche voi siete eroi

  

l momento storico in cui stiamo vi-
vendo è particolarmente difficile
e vorrei sottolineare l’importanza

e il valore della scuola che, nonostan-
te le enormi difficoltà, sta andando
avanti facendo del proprio meglio.
Sono un’insegnante di Scuola prima-
ria in pensione da tre anni e vorrei in-
nanzitutto salutare e ringraziare tutte
le mie ex colleghe e gli alunni e con-
gratularmi con le une e gli altri per
l’immane lavoro che stanno svolgen-
do. Ho trascorso 42 anni belli e im-
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niche e dato fondo a tutte le mie ener-
gie pur di mantenere un contatto in-
dispensabile e costruttivo con gli
alunni.
Bravi colleghi, state facendo un lavo-
ro immane. Io vorrei includervi tra
quelle persone che vengono definite
“eroi” in questi tragici giorni. Siete
delle persone straordinarie che non
si sono tirate indietro, che hanno ca-
pito che oltre al corpo è importantis-
simo mantenere sana, vigile e prepa-
rata anche la mente. Avete capito che
è indispensabile trasmettere cultura
e preparazione adeguata a queste ge-
nerazioni che dovranno affrontare
con creatività un futuro imprevedi-
bile, nel quale niente potrà più essere
dato per scontato.
Bravi ragazzi! Bravi ad accettare di
impegnarvi in situazioni casalinghe
a volte complicate e difficili. State
dando prova di maturità e di resilien-
za. Bravi genitori! Bravi a sostenere
i vostri figli, bravi per avere capito
quanto sia importante la preparazio-
ne che la scuola si sforza di offrire an-
che in questa drammatica situazione.
Certamente in settembre, auguran-
doci che tutto vada bene, molti con-
tenuti dovranno essere ripresi, i pro-
grammi andranno adeguati e, oltre a
recuperare il rapporto umano e di
condivisione adesso precluso, ci sarà
ancora bisogno di questa fiducia e di
questa collaborazione fattiva dimo-
strata fra scuola e famiglie. Grazie an-
che a tutti i dirigenti, ai tecnici di la-
boratorio, al personale dei vari uffici,
a tutti coloro che hanno lavorato e
stanno lavorando per rendere possi-
bile tutto questo.

Erminia Parisi - Nogaredo

  Europa, sì all’unione
tra chi pensa ai cittadini

  

n un turbinare di spaventose in-
certezze, dodici Stati hanno deciso
di dare forma a una nuova Unione

europea creando una qualche forma
di sovranità. I membri della Comunità
ostentano fiducia sul fatto che il lento
lavoro sia possibile e remunerativo.
Questa Unione, costruita passo dopo
doloroso passo, non ha pretese di
universalità e verità senza tempo. Per
questo si sta dimostrando più stabile
e affidabile, non un antidoto al nazio-
nalismo militante che emerge in qual-
che luogo. Il cambiamento all’Est
mozza il fiato. Il cambiamento al-
l’Ovest suscita scarso entusiasmo,
ma sta cambiando il modo di vivere
della gente, con costanza, con l’op-
portunità di adeguarsi e adattarsi.
Creare un’unione sempre più stretta
tra i popoli dell’Europa, in cui si pren-
dano decisioni quanto più vicine ai
cittadini.

Stefano Caldonazzi
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cartelloni fatti a mano e in gruppo
alla lime, ma, passato il primo mo-
mento di smarrimento, avrei fatto co-
me loro e mi sarei rimboccata le ma-

rapportarsi. Immagino che, come lo-
ro, sarei andata in ansia perché al-
l’aula informatica preferivo l’aula di
attività manuale, perché preferivo i

pegnativi nella scuola e mi metto nei
panni di coloro che in 24 ore hanno
dovuto adattarsi e affrontare una nuo-
va metodologia e un nuovo modo di
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